
OGGETTO ASSOLUTO (pag. 304)

Si tratta di una costruzione molto comune in arabo. Serve per enfatizzare quanto si
dice. In pratica si fa seguire al verbo un nome derivato dal verbo stesso che si mette
all'accusativo (il più delle volte è un maṣdar ma può essere anche un nome di volta o
di maniera - vedi pagg. 224-225).
Questo  nome  in  accusativo  è  spesso  seguito  da  un  aggettivo  che  lo  intensifica
(anch'esso all'accusativo).  

Per esempio la prima frase qui sopra:

1. Lo amò + amore grande [entrambi all'accusativo] = Lo amò di un grande amore 

Volendo, se la ripetizione (che è molto amata in arabo) non suona bene in italiano
possiamo tradurre:

Lo amò immensamente 

Si può anche avere uno stato costrutto come nelle frasi 3, 4 e 5. In questi casi il primo
elemento è costituito da un nome in accusativo (primo termine dello stato costrutto)
seguito dal maṣdar derivato dal verbo principale e in obliquo (secondo termine dello
stato costrutto). Esempi:

3.  L'accolse  con  la  migliore  accoglienza  =  letteralmente:  migliore [acc.]  +
l'accoglienza [obl.] = (con) migliore dell'accoglienza



4.  Si adirò con tutta la collera possibile = letteralmente:  totalità [acc.] + la collera
[obl.] = (con) totalità della collera

5. Ti conobbe un poco = letteralmente: parte [acc.] + conoscenza [obl.] = (con) parte
della conoscenza

Spesso il nome derivato dal verbo è sottinteso e in pratica vediamo solo l'aggettivo
all'accusativo che riferisce al nome sottinteso e che fa da avverbio. Esempi 1, 2 e 4
qui sopra:

1.  nimtu ğayyidan = ho dormito bene

2. faʽalta ḥasanan = hai fatto bene

4. taḥaddaṯnā ṭawīlan/qalīlan = abbiamo parlato lungamente/brevemente



PARTICELLE E NOMI RESTRITTIVI (pag. 306)

La particella  illā  'eccetto'  è seguita dall'accusativo in frasi affermative anche se il
nome che la segue svolge la funzione di soggetto e quindi andrebbe al nominativo
come nell'esempio 1 qui sopra:

1. Farid è in accusativo (farīdan) pur essendo il soggetto di šariba

Nelle frasi negative invece il nome che segue illā va al caso relativo alla funzione che
svolge effettivamente nella frase come negli esempi 2 e 3 qui sopra:

2. aḫūka al nominativo perché soggetto di lam yašhad:

3. risālatan all'accusativo perché complemento oggetto di mā kataba.

Stessa regola del nome che segue illā vale per il caso che prende il nome ġayr che
significa 'diversità di'  e che si  costruisce in stato costrutto con il nome che segue
(secondo termine stato costrutto) sempre in obliquo. Qui quindi parliamo del caso che
prende  ġayr stesso e non di quello del nome che lo segue che è sempre obliquo
(essendo secondo termine di stato costrutto). 
Il nome  ġayr,  esattamente come il nome che segue  illā,  va all'accusativo in frase
affermativa come esempio 1 qui sopra:



1.  ġayra in accusativo pur essendo soggetto di šariba.

In  frase  negativa   ġayr va  al  suo  caso  logico  cioè  a  quello  della  funzione
effettivamente svolta nella frase come esempio 2 qui sopra:

2.  ġayru al nominativo perché soggetto di  mā šariba.

Le particelle ḫalā e ʿadā hanno anch'esse il significato di 'tranne, eccetto'. 
Esistono in doppia versione: precedute da mā o da sole.  Quando sono precedute da
mā abbiamo mā ḫalā e  mā ʿadā che sono sempre seguite da accusativo (esempio 1
qui sopra).  Se invece le troviamo da sole senza  mā  allora possono essere seguite
indifferentemente da accusativo o obliquo (esempio 2 qui sopra).


